
Formigoni e le parti
sociali concordano:
la riconversione
dell’area andrà avanti
con o senza
l’azienda

‘‘

Epifani: c’è bisogno di
un diverso profilo delle
relazioni industriali
Pezzotta: impossibile
governare senza
i sindacati

PARIGI Lo Stato francese riduce la
sua partecipazione nella Renault,
uno dei maggiori produttori mon-
diali di auto. Il governo Raffarin ha
venduto ieri con un collocamento,
curata dalla banca d’affari Jp Mor-
gan, presso investitori istituzionali
l'8,5% del capitale della casa auto-
mobilistica, scendendo così al 15%.
Il collocamento di 24,2 milioni di
azioni Renault si è concluso con
grande successo e ha consentito al
ministero dell’Economia di incassa-
re una cifra stimata in 1,2 miliardi
di euro.

«Il successo dell’operazione -
commenta un comunicato del mini-
stero dell’Economia - dimostra la
fiducia nella strategia di sviluppo
della Renault e in particolare nella
forza della sua alleanza industriale
con Nissan», la casa giapponese di

cui la Renault detiene il 44% del
capitale. Dopo la cessione di ieri, lo
Stato possiede il 15% della Renault
e il 18,5% dei diritti di voto e per
ora non intende procedere ad ulte-
riori cessioni, puntando alla stabili-
tà dell’assetto azionario.

La mossa di Parigi è stata accolta
con sorpres ausi mercati, tenuto
conto che il piano di privatizzazioni
del governo di centro-destra guida-
to da Raffarin non aveva fatto passi
avanti, nonostante le promesse elet-
torali. La cessione della quota Re-
nault soddisfa due esigenze: rafforza
l’autonomia della casa automobili-
stica (per anni uno dei simboli più
prestigiosi dell’industria di Stato
francese, la privatizzazione è stata
realizzata nel 1996) e consente al
governo di incassare una somma di
grande rilievo in questo momento

difficile sui mercati finanziari.
La Renault, che fino a pochi an-

ni fa versava in gravi difficoltà tanto
da metterne in dubbio la sopravvi-
venza, è oggi uno dei produttori di
auto più dinamici sul mercato, con
modelli innovativi e di successo, e
ha finora sfruttato pienamente la
sua coraggiosa acquisizione della
nipponica Niussan. Proprio ieri,
inoltre, la casa francese ha annuncia-
to il suo rafforzamento in Marocco
con la decisione di aumentare la sua
partecipazione nella casa marocchi-
na Somaca al 46% entro il 2005.
L'operazione si svolgerà in due tap-
pe: la prima con l'acquisto dallo sta-
to marocchino del 26% a fine set-
tembre e poi con quello del rima-
nente 12% nell'ottobre 2005. Alla
fine dell'operazione Renault, che at-
traverso la sua filiale marocchina

controlla già l'8%, deterrà il 46%
della casa marocchina tra i cui azio-
nisti figurano anche la Fiat e Peuge-
ot con il 20% ciascuna.

Renault, negli ultimi anni, ha
messo in atto una strategia di diver-
sificazione geografica, acquistando
la romena Dacia, la coreana Sam-
sung ora integrate nel gruppo.
L'operazione più importante è stata
però l'ingresso nella Nissan, all'epo-
ca sull'orlo del fallimento, con una
quota del 38,5% poi salita al 44%.
La casa giapponese, risanata a tempi
da record da Carlos Ghosn, il delfi-
no del presidente della Renault
Louis Schweitzer, ha contribuito all'
utile semestrale 2003 di 1,17 miliar-
di della casa francese per 859 milio-
ni. Con questi risultati non è stato
difficile per il governo trovare acqui-
renti interessati alle azioni.

Gianni Rinaldini
Segretario generale Fiom

Laura Matteucci

MILANO La Fiat tira dritto, continua nel-
lo smantellamento della fabbrica di Are-
se, e annuncia che contro la decisione
del giudice sull’antisindacalità della cigs
proporrà «immediato ricorso». Non in-
tende nemmeno pagare gli stipendi ai
lavoratori per gli ultimi otto mesi, ma,
almeno stando a quanto dice il legale
dell’azienda Giacinto Favalli, solo lo
scarto tra cassa integrazione e stipendio
per un mese. Nè più nè meno.

La Fiat con l’acqua alla gola, con i
conti in rosso che giusto giovedì Umber-
to Agnelli e Giuseppe Morchio esamine-
ranno nel corso del consiglio d’ammini-
strazione (solo i primi tre mesi dell’an-
no hanno registrato un saldo negativo
per 342 milioni, e perdite per 699 milio-
ni), non intende quindi cedere di un
millimetro. Ma intanto arriva la denun-
cia, ai carabinieri di Arese, da parte del-
lo Slai Cobas, proprio perchè le opera-
zioni di smantellamento delle linee di
produzione della Multipla «risultano
apertamente in contrasto col provvedi-
mento giudiziario». E potrebbe trattarsi
solo della prima denuncia.

La Fiom infatti mantiene la sua li-
nea sull’esecuzione piena del provvedi-
mento. Se l’azienda insieme al pagamen-
to dei salari in attesa della conclusione
delle nuove procedure di cassa (ipotizza-
to dal legale della Fiat, esonerando gli
addetti dalla prestazione lavorativa)
non riaprirà l’impianto, è pronta ad un
nuovo contenzioso. «Il decreto del giudi-
ce - afferma il legale della Fiom Giovan-
ni Sozzi - prevede il ripristino della pro-
duzione nello stabilimento di Arese.
L’apertura delle nuove procedure di ci-
gs, pur con il pagamento dello stipendio
fino a quando non saranno di nuovo
concluse le procedure per la cassa, non
costituisce un corretto adempimento
dell’ordine del giudice. Se non riapre
l’impianto ci sarà un nuovo contenzio-
so. Potremmo andare dal giudice per-
chè sia specificata la corretta modalità
dell’esecuzione del decreto».

Le cause comunque per ottenere il
pagamento dei salari dovranno essere
individuali perchè nel decreto non c’e
riferimento all’obbligo dell’azienda a pa-
gare la differenza tra l’indennità di cigs e
il salario. Fim e Uil definiscono «inappli-
cabile» la decisione del giudice soprattut-
to nella riapertura dello stabilimento
ma annunciano che comunque tutele-
ranno i lavoratori che decideranno di
fare causa (la Fiom e lo Slai Cobas han-
no già 600 firme di lavoratori su circa
mille).

Per il leader della Cgil Guglielmo
Epifani a volte i ricorsi sono «inevitabi-
li» anche se «non è la strada preferibile».
E comunque la sentenza su Arese «evi-
denzia quanto il sindacato ha già detto
con forza», e cioè «che anche la Fiat
deve rispettare con i sindacati procedu-
re, accordi e forme pattuite». «C’è biso-
gno - prosegue - non solo di un piano
sindacale diverso, ma anche di un diver-
so profilo delle relazioni industriali».
Analogo il commento del segretario Cisl
Savino Pezzotta, che sottolinea come sia

difficile governare senza sindacato e co-
me l’azienda adesso debba pagare.

Giorni campali, per la Fiat. Il decre-
to del giudice del lavoro di Milano saba-
to scorso, il cda di giovedì prossimo,
mentre domani è in calendario un in-
contro al ministero del Lavoro per cerca-
re un’intesa sui criteri per individuare i
lavoratori che andranno in mobilità lun-
ga. I dipendenti coinvolti, secondo l’ac-
cordo di programma raggiunto a dicem-
bre tra Fiat e governo, sono in totale
2.894, di cui 2.400 per la mobilità lunga.
Un’intesa importante, perchè in assenza
di accordo rischiano di uscire dall’azien-
da i lavoratori con minore anzianità di
servizio e quelli con minore carico fami-
liare e non quelli che hanno i requisiti
per raggiungere l’età di pensionamento.

Intanto proprio ieri il governatore
della Lombardia Roberto Formigoni ha
incontrato le parti sociali e ha ribadito
che la Regione «andrà avanti con o sen-
za azienda» nella riconversione del sito
di Arese, per la quale sono già stati fatti
50 nomi di imprese interessate, che stan-
no presentando i propri progetti. «Spe-
ro - ha detto - che Fiat possa ripensare le
sue decisioni per rendersi conto che Are-
se offre importanti possibilità. Mi han-
no confermato la permanenza del cen-
tro ricerche e la valorizzazione del Mu-
seo dell’Alfa. Andiamo avanti - ha con-
cluso - con Fiat o senza, certo sarebbe
importante avere l’azienda al nostro
fianco». Come dice Maurizio Zipponi,
segretario Fiom di Milano: «Sta a loro
decidere se cogliere l’occasione, altri-
menti significa che l’azienda è totalmen-
te decotta».

Unica nota positiva per l’azienda,
l’aumento di capitale Ifil, che si è conclu-
so ieri con un’adesione del 96,3% del
totale delle azioni offerte, che comporta
una raccolta massima di 502,2 milioni
di euro funzionale alla ricapitalizzazio-
ne per 1,8 miliardi di Fiat, di cui Ifil è il
maggiore azionista con il 30% circa.

PALERMO Un’altra grande indu-
stria depotenzia la sua presenza in
Sicilia: l’Ansaldo-Breda. Per la
prima volta all’Imesi di Carini si
parla di esuberi e di licenziamenti.
La società, controllata da
Fimeccanica, intende depotenziare
la sua presenza in Sicilia e parla di
114 licenziamenti. Venerdì a
Roma c’è stato un incontro tra il
ministero delle Attività produttive,
la Regione Siciliana,
Ansaldo-Breda e la Keller
Elettromeccanica di Piero
Mancini. Da questa riunione è
scaturito un verbale di incontro
che la Regione ha illustrato ai
sindacati ieri mattina. Che cosa
contiene il verbale? «Nella parte
conclusiva - afferma Maurizio
Calà, leader della Fiom siciliana -

di fatto dice che Finmeccanica
darà luogo ad una ristrutturazione
dell’Imesi, e che questo dovrebbe
portare ad un organico di massimo
50 unità. Tradotto in termini
concreti: questo vuol dire che
l’organico da 164 passerebbe a 50.
Ben 114 licenziamenti. Ma
secondo il responsabile della
task-force della Regione, Cianciolo
le cose non stanno così: perché egli
sostiene che il verbale è scritto
male. A suo giudizio, significa che
al massimo ci saranno 50
licenziamenti. Ma come si fa a
parlare di esuberi, senza aver
presentato un piano industriale?”
Ma che si profili una riduzione
d’organico non sembrano esserci
dubbi.

s.f.
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Ha concluso serenamente i suoi
giorni la compagna

EMILIA BRIVIO
detta LILIANA

insegnante di lingua francese, parti-
giana combattente, esponente ap-
passionata e coerente della sinistra e
dell’autonomia valdostana. Per sua
espressa volontà ne danno notizia
ad esequie avvenute le cugine Emi-
lietta e Lina, amici e parenti tutti.
Liliana sarà pubblicamente ricorda-
ta con l’avvio delle significative atti-
vità socio-culturali che saranno pro-
mosse secondo le sue disposizioni
legali.
Saint-Christophe, 29 luglio 2003

È deceduto
ERNESTO LAROTONDA

Ai familiari le più sentite condo-
glianze dai compagni della sezione
Nilde Iotti.
Sesto S. Giovanni, 29 luglio 2003

MILANO «Se la Fiat non apre i negoziati, deve
sapere che da parte nostra utilizzeremo tutti
gli strumenti a disposizione per la tutela dei
lavoratori. La via legale è solo uno degli stru-
menti, non certo l’unico. E deve sapere che il
nostro obiettivo è sempre quello di aprire un
vero tavolo di confronto sulle prospettive del
mercato dell’auto». Il segretario generale del-
la Fiom Gianni Rinaldini parla di Arese, ria-
perta in via giudiziaria nonostante di fatto la
Fiat prosegua imperterrita nello smantella-
mento degli impianti, ma anche degli altri
stabilimenti della casa torinese, tutti appesi a
un filo «in una situazione che tende a precipi-
tare se non si riapre al più presto un tavolo
negoziale».

Rinaldini, l’altro giorno la sentenza su
Arese, settimana scorsa due sentenze
su Mirafiori, tutte a favore dei lavorato-
ri. Che sta succedendo alla Fiat?

«Questo insieme di condanne che si susse-
guono contro la Fiat per comportamenti anti-
sindacali sono la conferma di quanto abbia-
mo sempre sostenuto: la pratica unilaterale da
parte Fiat nella definizione e poi attuazione
dei piani industriali, comprensive di cassa inte-
grazione straordinaria, mobilità e peggiora-
mento complessivo delle condizioni dei lavo-
ratori, sono scelte impraticabili. Le nostre ini-
ziative non sono altro che affermazioni dei
diritti dei lavoratori. Per cui, risultano incom-
prensibili le critiche mosse nei nostri confron-
ti da altre organizzazioni sindacali».

Come quella che la Fiom avrebbe scel-
to la via legale come strumento privile-
giato di lotta sindacale?
«Esatto. La Fiom non ha scelto la via lega-

le come sostitutiva alle iniziative di lotta, ma
come parte della mobilitazione complessiva.
In previsione della riapertura, a settembre,

della vertenza Fiat, sulla base di una piattafor-
ma che sarà votata dai lavoratori».

L’obiettivo, quindi, resta quello di apri-
re un vero tavolo negoziale con l’azien-
da.
«Certo, anche perchè il nostro giudizio

sull’ultimo, l’ennesimo piano industriale Fiat,
come tutti mai discusso con i sindacati, è asso-
lutamente negativo. È solo un piano che ne
preannuncia un quinto tra qualche mese. Per
l’auto non è cambiato nulla, tanto è vero che
non si sa nemmeno dove intendano realizzare
la nuova Punto. Si è parlato di Termini, ma
non è affatto sicuro, anche perchè a quel pun-
to si aprirebbe il problema di Mirafiori. La
situazione tende a precipitare, il futuro degli
stabilimenti Fiat non può essere solo un futu-
ro di assemblaggio finale, nell’unico interesse
di General Motors. Qui il problema è quello
di riconquistare un tavolo negoziale, un con-

fronto vero sulle prospettive del settore del-
l’auto. Finora la Fiat ha sempre proceduto in
questo modo: decide e poi informa, e infine ci
chiama per mettere la firma là dove serve. Ma
a questo punto la strada unilaterale non è più
praticabile, come insegna anche la sentenza di
Arese».

Arese, appunto: che cosa succederà a
questo punto, con la Fiat che nonostan-
te tutto procede allo smantellamento
dello stabilimento?
«Ci saranno degli inevitabili costi per la

Fiat e dei benefici per i lavoratori. Noi aveva-
mo già previsto le cause individuali dei lavora-
tori, non c’è niente di nuovo in questo senso.
Ma, ripeto: per la Fiom la via legale è solo uno
degli strumenti di lotta, certo non l’unico. È
uno strumento che accompagna gli altri, non
intende affatto sostituirli».

la.ma.

Dopo la sentenza di sabato continua il braccio di ferro tra il Lingotto e i sindacati. Successo intanto per l’aumento di capitale Ifil

Battaglia sul futuro dell’Alfa di Arese
I lavoratori chiamano i carabinieri: smantellano gli impianti. Fiat si oppone al Tribunale

La via giudiziaria fa parte di una più ampia mobilitazione: faremo tutto per difendere i lavoratori

Non ci fermiamo, vogliamo il negoziato

L’uscita, ieri, degli operai dallo stabilimento Alfa Romeo di Arese Massimo Di Nonno /TamTam

All’Imesi in arrivo 114 licenziamenti

Il governo francese incassa 1,2 miliardi di euro e riduce la partecipazione al 15% nella casa automobilistica

Privatizzazioni: Parigi vende l’8,5% di Renault
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